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LETTERATURA 

Gli scrittori 
e la Resistenza 

T A R K S I S T K N Z A . almeno 
" in I tal ia. min Ita dato 
una grande li-l lrraliira e I L I 
trovato le sue espressioni 
più elevale in altre ai t i (ad 
esempio n r l ciurma L La ro­
ta non deve stupire pm- l ic 
aiM'he i l pr imo Risorgimeli-
to elilic dei mediocri m-ril-
lori e, invece. dei grandi 
iniisiriMi. \ ' O K I Ì O dire che 
lii&ofcna tener prr.M-nto chi-
la Mi-MMrn/a (al lo nle^Mi 
modo del primo Ki i ingi i i icn-
to) «ì p r e m i a v a nalur.i l-
menie ~ per la forra ilei fai-
li — ciniif ima materia coi ­
rò e la nnijrii lellernlura 
era del nulo impieparnla a 
rapprc-cniaila. 

Impreparata, in pr imo Imi-
%(>. prr manran/a di una 
l iadi / i i tne: l'iinii'o gratuli-
poeia <-|>ii«i ii.diano r i a i la-
Io Dante, ma eia troppo Imi-
lano, troppo grande, troppo 
lol i lar io. I l rii i i iunlirismu, 
r ipcr ie iua piò rerenie, non 
era Alalo rapare di irinfor­
mare in (inedia epica il gran­
de movimento di e m a m i p i -
/ ione nazionale. Si pensi al 
povero Hercliel — the pu­
re a \ e \ a capilo comi* il I Ì -
lorno di una narra/ ione epi­
co-popolare I I I IW-SM- l i a \ o | -
Cere i moiliili tradizionali — 
al ipiale IU-M-I I I IO ha ponilo 
pendolare la ftriatlciia e Li 
nppro.«Hma/ionc lincili si ici 
v slili-lica (ipianle Mille gli 
è stalo rimproveralo il 
« ;MIHÌ o di ipicl sito ver*n 
famoso: n Suini immensi i 
guai d ' I ta l ia! >•). 

Imprepaiaia, in secondo 
luogo, dunque. per la man­
cali/.» ili una lingua ade-
pillila clie foste più mura­
tivi! che lirica, più I I . I / Ì O I I . I -
le che di gruppo (e, i m c r c . 
propi io lirica e di gruppo 
era la lincila delle forme più 
valide tiri la letteratura sotto 
il fascismo ). Impreparata, 

I infine, per la scarsa nhilu-
dine dei nostri srr i lhir i a 

Il penetrale nella realtà con 
un'analini .slorica o striiltura-

I le, e, soprattutto, per il lo-
I i o individualismo che. se 

anche era sialo travolto nei 
I momenti ' più entusiasmanti 

della gueria di L ihrra / iunc. 
I' tornava ad affermarvi non 

appena ci si raccoglieva a l i -
! U r t i n e sui falli e sui fcnl i -
I metili che avevano suscitato. 

Lo eonfeimava Pavese. «ho 
I s u Uiniiwilii scriveva con 

grande imosli'i e sincerità: 
«.Oggi va prendendo voga 

I
la teoria contraria, natural­
mente giusta, che all ' intellet­
tuale e in specie al narrato­
re tocca rompere l'isolamen­
to. premier parte alla vita 

I attiva, mil iare il reale. Ma . 
appunto, i- una teoria. K' un 

I dovere che s'impone per ne-
cessila storica. K nessuno fa 

I rumore per teorica o per 
dovere ». 

I ¥ N l'.N \ simile sttua/.ione. 
•* la Ir l leral i i ia non poteva 

I i h e muoversi con iliflìroll.'i. 
Cominciò ' eoi ilnruiiiriihi. 

I nella rìeerea di no mas«imo 
di concrete/za e di oggetti­
vità. lluster.'i ricordare ipielli 

I p o l i h l i e a l i nelle pi ime an­
nate della rivinta Surit-li'i e 

I curali da l l i lenchi. oppure 
le opere più notevoli che, 

I t i c i l imi l i del doriitneitlo. *i 
ehhero in quegli anni , ila 16 
ottobre I°I3 ili f i l a m m o De 

I H e n e d e l l i e Cinti fio de/ili 
tinnitili di (Vanirci, ai «lue 

I l i h r i di Pr imo Levi , che rag­
giungono anche notevoli r i ' 

I s t i l l a t i artistici. La lettela-
tura lento l'cspericii/a nar-
r.ilivo-saggìstica. il cui c-eitt-

I pio più riispiciiii fu dato dal 
('.risto s'è Imitali* mi Eludi 

I d i (".irlo Lev i : cercò di tra­
sformare In memoria anlo-

I h i o a r a f ì r a in memorili «lo­
rica e si ehhero le Cromi­
che di l ' ralol ini . Ma si orieo-

I lo, soprallollo. verso la ero-
' nnen come la forma narrai i -

I va che garantiva i l mas-i­
mo di presa sulla realtà 

e di iiiMiiioii/z.i/ ione d.i 
ogni lenta/Jone lirica (e 
che più era vicina alle con­
temporanee eupcrien/e cine-
imHngrafìehr >. Non e'è ' *\A 
stupire, quindi , se rari so­
no i veri e propri romanzi 
ispirali di iel lumenle dalle 
vicende della Resistenza ( lo 
esempio più cospicuo. nono-
Manie i suoi difett i , rimane 
ancora il romaico di Tolt i -
no. / / i liuiilr\lim>) : uè c'è da 
stupite se rari sono i perso­
naggi che emergono da «pie-
ria lelleraliira. A tale pio-
posilo Insogna riconoscere 
che il peisonaiigio più l i l l -
scilo è runico personaggio 
positivo della narrativa di 
Moravia, quel Michele del­
la Ciuciarti, che corrispon­
de a mi fantasma lungamen­
te insc'-'iiilo dal l 'anime, ma 
rnucrcli /zato forse « O I I H I I I O 
per la forza ideale ed emo­
tiva di quegli av venimenli : 
Michele che è capace di sot­
toporre davvero i suoi in . 
leiessi e le sue tendenze 
personali a quelli che ry l i 
t mmi l r ra imperativi ideali . 
Michele che non ha un ai-
l imo d'iuceilezza neppure 
ili houle nlla morie. Miche­
le il in i mondo ide.de è 
solo la pioieziooe del mon­
do male che hi-ogna rcii-
deie. con la lolla e il sa-
eii l ìeio. scmpic miul ioie. 

Non c'è da stupire, diceva­
mo, peni le nel momento in 
cui nel documento it nella 
rion.ira deve intervenne lo 
aitlore. i rischi della reto­
rica o della oleografia da 
una parte, dell ' incompren­
sione o della diiramazioiic 
dall'altra e mille i t irerle/ze 
ideologiche. liiiL'lli-lielie. psi­
cologiche paralizzavano o 
tendevano impacciali gli 
scrittoti. 

La cronaca, tuttavia, ave­
va due facce: l'ima eia un 
l imi le, l'altra ima grande 
forza esplosiva. I l l imi le 
consisteva nel fermarsi aldi 
aspetti più esterni della p io-
hlemaliea re sislcuzialc, nel 
silurarsi a una scelta preci­
sa. nell'in ilare lo sforzo di 
una el.ihorarione in profon­
do dei temi, binazioni e 
personaggi. La foiza esplo­
siva era nel dire finalmente 
— dopo tanti anni — co-e 
e non parole e nel dire co­
se che pai lavano da se sles­
se r i lcmm/iavaun le eol|te 
di una classe dirigente a i -
relrala ed olin«n e nel dir­
le senza guardarsi hi lingua 
nello specchio, roti voci pre­
se dai dialetti , dal gergo, dal 
linguaggio quotidiano. 

Non fu questa una grande 
letteratura, certo: e ta l ­

volta dava persino fasti­
dio lauto era shmcnln. 
eccessiva, priva dì control­
lo e di pudore. .Ma fece 
p iar /a polita per qualche 
anno di tanti e tanti vizi 
della Irl lerulura precedente 
tuppè le società Irllcrnrìi'. 
portò lo scompiglio nella 
arcadia delle patrie lettere. 
relegò jn soflilta i santoni 
del capitolo e della prozìi 
ifarlc. 

Fu una ventata, certo: e 
dopo, passata la Iinfera, lau­
ti visi sono tornali , si sono 
rirosfilti i l i circoli e circolel-
li e i nostri letterali hanno 
ricominciato a darci le loro 
lacrimucce personali, inve­
ce che le lacrime delle co-e. 
I lppure non «i può più iguo-
tare quella esperienza La 
Re«i«lrii/a come fallo slori-
co e impegno ideale, e .io­
i d e come forza di rottura 
sul piano letlerario. conti­
nua a operare: «olio forma 
di volont *t di ricerca in 
alcuni, di rimpianto e di 
limorso in a l i t i . I". non è 
e*rln-o rhe i fal l i e quella 
volontà ili r i r e n a ilehhano 
prrMn dare una nuova «ros­
sa a lolla I» no-lr.i Ir l ler. i-

tura Carlo Salinari 

ARTI FIGURATIVE 

Osslp Zadklne: I l poeta e l'uccello, 1939 

Milano: 40 artisti, 80 opere dalla fine dell'Ottocento ad oggi 
v ' - ; 

La strada difficile 
della scultura europea 

Una rassegna che fornisce spunti critici sui momenti essenziali dell'esperienza plastica moderna 

MILANO, aprile 
Come giudi/io generale, a 

ptoposito della niostra orga 
ni/./ata dal Salone Annunciata. 
in via Manzoni 4fi. e intitolata 
«Scultura euiopea », mi pare 
.si possa dite che si tratta di 
una iniziativa culturalmente 
viva e ricca di motivi La mo 
stra non è una rassegna e nep 
pure un'antologia, ina al tempo 
stesso non è nemmeno un in 
sieme casuale di open*. Se cosi 
Fosse non ne s i r 'the risultata 
una esposizione che. sia pure 
in maniera contratta, finisce 
col fornire alcuni spunti essiti 
ziali sui momenti più acuti del 
l'esperienza plastica moderna 
dall'ultimo scorcio del secolo 
scorso ai nostri anni. Da que 
sto punto di vista la mostra 
è anzi un raro avvenimento. 
date le rari occasioni che si 
hanno di vedere manifestazioni 
analoghe. La scultura infatti 
continua ad essere in Italia 
una specie di Cenerentola nei 
confronti della pittura. La mo 
stra dell'Annunciata è quindi 
da salutare senz'altro come un 
fatto positivo. 

Un'ottantina di opere di una 
quarantina d'artisti. Le assenze 

— è inutile dirlo — saltano 
subito agli occhi: Baiiach. Pi 
casso. Conzale/. Branctisi, Boc 
cioni... Ciò che importa però è 
che i vari movimenti che hanno 
interessato la scultura, dal sim 
bolismo all'impressionismo, dal 
futurismo al dadaismo, dalla 
metafìsica al surrealismo, non 
che le altre tendenze che ne 
hanno caratterizzato l'evolti 
/.ione dal '30 in poi. vi sono 
in qualche modo presenti. E 
questo, mi pai e. è uno degli 
aspetti che rendono particolar 
mente degna d'attenzione ' la 
mostra, in (pianto, nella bre 
vita del suo percorso, ci sor 
goiio davanti con l'evidenza più 
esplicita le ragioni dello stile. 
del gusto, dell'ispirazione e 
della storia che hanno dato 
fisionomia alla vicenda della 
scultura contemporanea. 

Kccoci cosi davanti due dol 
cissime cere (1883. 1889) di Me 
dardo Rosso, insieme col bron 
/etto rodiniano degli Animiti: 
due marini levigatissimi di 
Wildt (1111.-). 1919) vicini a un 
nudino pieno e composto di 
Maillol: tre pezzi cubisti di 
Archipenko. eseguiti in epoca. 
accanto alla terracotta dechi 

richiana di Ettore e Andro­
maca (192-1): La belle Alle 
nuiiide (1935) di Max binisi 
a Manco della Figura di donna 
(19-12) di (iiacometti. 

Queste indicazioni riguar 
ciano soltanto i pezzi apparto 
nenti più strettamente all'ani 
bit» temporale in cui le varie 
esperienze si sono definite, ma 
in genere (piasi tutte le seni 
ture selezionate si riferiscono 
a periodi per modi diversi im 
portanti nell'itinerario creativo 
degli artisti. Cosi è per i due 
pezzi martiniani del '39- l'è 
nergico grottesco espressivo 
Ossesso e l'asciutto, conciso 
capolavoro del Torso; cosi è 
per il Ritratto dello scultore 
Melalii, che Marini ha model 
lato nel '37. e per le due sta 
tue di Manzù: il Bacio del '37 
e la Testa in rame del '39: 
un raro esempio, quest'ultima. 
di morbidezza e di potenza pia 
stica insieme: e cosi è per due 
sculture di Moore del '40. Una 
sorpresa a parte è la pene 
trantc Testo d'Elvira, databile 
fra il '13 e il '20. di Felice 
Casorati. 

Vi sono tuttavia anche altre 
opere che vanno considerate 

in questi termini: le due Fi-
Olire C4H. "49) di Broggini, vi­
branti di un'intima forza, af 
feti uose e pungenti: il Nudo 
.•idratato di Milani C-18). la 
gliato drasticamente secondo 
gli schemi neo cubisti del pri 
ino dopoguerra: e l'Acrobata 
di Mingu/.7i del '49, una terra 
cotta (li prepotente energia. 

Ma al di fuori delle preoc 
cupa/ioni per le date, o per 
l'indicazione di particolari mo 
menti creativi dei vari artisti, 
la mostra offre una folta pre 
senza di sculture ugualmente 
valide, o per lo meno signifi 
cative Sono sculture che ap 
partengono sia agli artisti della 
prima che della seconda gene 
razione del '900. Ecco dunque 
il mirabile bronzo di Zadkine, 
// poeia e l'uccello del '39. che 
ci fa conoscere uno Zadkine 
più sciolto, più fantasioso, li 
bero dai consueti paradigmi: 
ecco Wotruba. con un convin­
cente bronzo di primitiva mo 
numentalità del "52; ecco uno 
spiritoso Duchamp del '51: Fo-
(llia di vite femmina; un ri­
lievo in duro alluminio di Arp; 
un « oggetto » di Man Ray. 

Tra gli artisti italiani della 
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Arturo Mar t in i : Torso, 1939. 

seconda generazione, rappre­
sentati con pezzi recenti, vi 
sono Fontana. Mirko. Grosso. 
Paganin. Fabbri , Tavernari. 
Cascella, Negri. Cappello; fra 

gli stranieri, invece, t re in 
glesi: Armitage, ' Chadwick. 
Paolozzi. , • - . 

Come si vedo il panorama 
non è completo, - ma in coni 
penso ' rivela una varietà sti 
molante, presenta uno scontro 
di linguaggi e di polemiche 
cosi lìtio da favorire senz'altro 
la più fruttuosa riflessione cri­
tica. 

E' inutile voler tracciare 
schemi a senso unico per spie 
gare il processo evolutivo della 
scultura moderna. Qualcuno vi 
si è provato, tentando di de 
finire questo svolgimento come 
una specie di marcia fatale 
dalla visione antropomorfa alla 
visione astrat ta, ma non credo 
che ormai ci sia critico sensato 
che desideri ancora sostenere 
questa semplicistica interpre­
tazione della linea di sviluppo 
della scultura d'oggi. 
'• La realtà è ben altra, ed è 
una realtà ben più complicata. 
contraddittoria, impulsiva. A 
parte una serie di soluzioni 
che hanno finito per inaridirsi 
in un puro gioco formale, la 
scultura contemporanea, alme­
no la migliore, s'è aperta la 
sua strada nell'intrico dei pro­

blemi che assillano l'uomo del 
nostro tempo. C'è chi ha cer­
cato una sicurezza, • una ga­
ranzia, nelle idee archetipe 
delle torme primarie: chi ha 
piospettato la salvezza in un 
regno assoluto di fantasia; chi 
ha domandato la libertà al mi­
to; e chi. infine, accettando i 
limiti di una storia umana, ha 
forzato il suo lavoro verso una 
lenta e cosciente costruzione 
dei suoi personaggi. Come per 
la pittura del resto, ma forse 
con minori possibilità di diva­
gazione, proprio per l'esigenza 
(li maggiore concentrazione del­
l'immagine che la scultura il 
più delle volte sembra richie­
dere. 

Del resto la mostra dell'An­
nunciata tali od altri aspetti 
dei problemi della scultura li 
mette bene in vista. Anche per 
questo dunque la mostra ac­
quista un valore particolare. 
Ma oltre a tutto ciò. l'inizia­
tiva del Salone dell'Annunciata 
fa anche pensare che per la 
scultura bisognerebbe fare 
qualcosa di più. qualcosa che 
non si è ancora fatto. 

m. d. m. 

ECONOMIA 

I dati e le analisi del « Seminario afro-asiatico » di Algeri 

Gli aiuti USA e le 
condizioni di sviluppo nei 
paesi del «Terzo Mondo» 

Aspelli della nuova vita economico-sociale nei Paesi africani di recente indipendenza: un moderno 
trattore al lavoro nella campagna algerina. 

Il rapporto di Nan Han-chen, capo della delegazione cinese, insieme ad utili indicazioni, propone una linea 
restrittiva — Il problema della produttività e della «economia nazionale indipendente» nei Paesi nuovi 

Poco pili di tre tonnellate 
(esattamente 3M) dì semi di 
cacao esportati fornivano die­
ci anni fa ai paesi produttori 
africani — Ghana. Niaeria — 
i mezzi per acquistare un trat­
tore agricolo da 30 40 cavalli. 
Ma. nel 1962, per pagare lo 
stesso trattore occorreva aver 
venduto piti del doppio di se 
mi di cacao: 7.11 tonnellate. 
Sempre per In s f e s o trattore. 
bastavano, nel IP5.'i. 2.3S Uni 
v.ellatc di caffè, ma ne occor­
revano 4.79 nel 19G2. Ver il co 
Ione, le cifre sono rispettiva­
mente 2.U e 3.41. per il riso 
2iìX> e 32,57. il fenomeno è 
estremamente generalizzato. 
ed e stato analizzato a fondo 
{'(inno scorso dalla Conferen­
za dellONV \ter il Commercio 
e lo Svttuppi a (Unerra: trio 
senza risultati concreti poiché 

Il < cronista letterario 

••• CON II linouaoaio della cri­
tica d'arte (Vallecchi). Tullio 
De Mauro (noto per la Stona 
Unfittisttca dell'Italia unita) chia­
risce che l'uso del t linguaggio 
speciale » nella critica d'arte 
non e vezzo snobistico dei cri 
tici. bensì esigenza che il « cani 
pò semantico » estetico impone. 
anche al di là di quelle che 
possono essere le inclinazioni 
personali, per il necessario ri­
gore scientifico. 

••• DI WILLIAM RURROrC.HS 
candidato al Premio Internano 
naie dogli Editori. Sugar pub 
blicnerà La morbida macchina 
e. nel '66. Novo Erpress: to sic-* 
so editore ha già pohbticato. lo 
scorso anno, il primo romanzo 
della trilogia, fi pn.«lo nudo, il 
fame» « lihro yrpr to delta gè 
nera none beat >. 

• " Il CASO ROND (Kompianiì 
è il libro in evo il successo del 
personaggio di Klemmg idei suoi 
tredici romanzi M sono vendo 
te 25 milioni di copie) e analiz 
»ato in nove sacjn diversi Ha 
F Antonini. A RarlMto. F Co 
lombo. O Del Ruono U. Eco. 
U. I.illi R Caini. U Tornabtio 
ni. (ì H Zorzoli 

• " DI KDOARDO CALANDRA 
(IRVJI9H). di cui l'anno scorso 
Garunii ha ripubblicalo ti ro 
manto maggiore: l*a Bufera, 
vengono ora riproposti due lun 
fai racconti. Signora di Riondi 
m • Marchesa Falconis, nel li­

bro A guerra a;\-ria. e i.'.v i.t 
Cappelli. 1 caM delle due p-ota-
gom-vte *ono studiati nel to.T.ra 
stato rapporto coniugale J: agn.i 
na. in concomitanza con gli even 
ti storici delle guerre pivmonleji 
contro Li Frar.na di I.uici XIV 
Anche q.n. COTI» nei ro,njn/i. i 
due momenti — intimo e MXI.I 
le — nr.imcri'e si fondono Ne. 
prevalere £u>io per «I ' j \ven;j 
roso * dol racconto la V.irchc*n 
Falconis. c'è chi avverte uru 
certa « a ru di western anti!el 
tera >. 

••• e PAR\CONF. LKTTER \TL 
RA » nei s io ultimo nomerò p t 
senta un importante scritto d. 
Man.1 Corti su Lo Lingua e ali 
scrittori, oggi e interventi di A 
Ranti (La Srrao a Romat. di 
Roversi. Cesarano. Rabon;. For 
tim. 
• " JK\N BLOCH MICMKL in 
L'innVatiro predate » Bompiani) 
analizza in cinque sac^i il « noi 
veau rom.in » come fenomeno le: 
terario della coltura di maxa in 
cui la « immagine » «n^ti'uiMV 
sempre p:u la t parola » Il enti 
co francese chiarisce peuhc e 
come • q.ielle del « no.ivcu 
rtMn.in i siano immagini « vi»ua 
li > e non più letterarie: con-e 
gocnziale n è la sintassi dell • in 
dicativo presen'c ». non e-.is-.cndj 
immagini al futuro n al passato 
Usando parole che non significa 
no nulla (sirebbe l'unico moda 
di reagire alla falsificazione che 

:.i- unni» r.iitn le Ui-.>.o<ic). il 
.-noivc.i'i roman ». per B.ocii 
Michel non è « un'imjwstu-a le; 
tcraria ». bensì * la lHtt-ratura 
dell'impostura ». Una letteratu 
ra che teoru/a cio^. il t rifiuto 
r'ol mondo significante » e q-.nn 
di «iell'imiiocno. come pure 
n.t<cl!n * del mondo assunto » e. 
por (on^ccionza. del «destino 
r'rll'uo'i-o e del si:o po<-to nel 
T'ondi i •» 

" • « RICORDI SOC.N'l RIFI.FS 
MONI » è il noovo volume che 
» Il S I ^ J vtore » pubblica, di C 
(I .l.i-.i: Si tra'ta d; sentii .lello 
vc<-(ì J n^ j di documenti e <uc 
io-wer*iz om nelrtbo'-ati dalla 
«ca-e'a-ia \iicla Jaffé che chia 
- .^n-o il p-ivccsso di formazio 
ne .lellr" nvroloco dilla D'ino 
infanzia ai viaggi all'inlcres 
«e per la antrt>ixi!ocia. alla 
.le î>iv a *v.V.'a rl-!li *.ia vita 
•vii incontro <-nitro coi Fre 1,1 
N> ri* i.'a .InnvTvatic.vncrrr il 
!.i»'ri"a la 'n-M contro « l 'tiin'o i 
.-he J . n i i l conHcV'o l n ; o le 
l.ie Ine pi-i.!e!e lolla p^ir-oo 
ili i «cen'ifi.-a e di rr.iella m.-»;i 
chccci n ' e 
••* LK TKOMRF. .Bompiani ò i. 
riiinvo ri-iiin/o di (ìi'.iseppc Ci* 
>ieri ohe con il <oh"o pig.io 
Ciottesto traccia il rontraMo tra 
ri-.;e diver.-e ccncra/ioni nella 
>tona di un pomposo vecchio ,nn 
miraglio e dol giovane genero. 
intellettuale nevrotico. 

(a cura di A. La Torre) 

continua a manifestarsi, anzi 
si aggrava. 

Il discorso, avviato a Gine­
vra. è slato dunque ripreso 
— come in altre sedi — ad Al­
geri, lo scorso febbraio, nel 
Seminario Economico die vi è 
stato tenuto con la partecipa­
zione di numerosi paesi afri­
cani e asiatici, fra i quali la 
Cina Popolare, rappresentata 
da una delegazione diretta da 
San llan chen. che ha svolto 
un intervento di notevole im 
pegno, pubblicato in seguito 
integralmente nel numero 10 
della 1'ckitig Revtcvv. Le cifre 
sopra riferite sono tratte da 
questo documento, in cui si Irò 
vano altre utili indicazioni sui 
rapporti economici fra paesi 
capitalisti e jxiesi in ria di 
sviluppo. Vi si indica, jtcr e-
sempio, che i jxiesi del Ter­
zo Mondo hanno pagato nel 
l%2 cinque miliardi di dollari 
di interessi sui debili contratti 
con l'occidente capitali-ita. i 
quali ammontano ora a circa 
trenta miliardi di dollari com­
plessivamente 

Ina somma analoga — rilc 
va anche l'intervento di San 
Han chen — e stata versata 
a vario titolo, dai capitalisti a 
y> paesi sottosviluppati, negli 
anni fra il '5f7 e H '62. ma nel 
lo stesso periodo 15.100 milioni 
sono torneili indietro sotto for­
ma di p.-'cìtii e interessi In al 
cuni casi la proporzione è an­
cora più severa: nell'Asia oc­
cidentale gli investimenti — 
sempre per il periodo conoide 
rato — sono stati rfi 2.ÌO0 mi­
lioni dì dollari, mentre ne so­
no stati tratti profitti e in­
teressi per 3 600 milioni. 

La funzione degli « aiuti > è 
effettiramente quella descritta 
da San llan chen: * ... gli im­
perialisti CSA spesso usano il 
loro " aiuto " per forzare i 
paesi accettanti a conclude 
re " Irnftoii di commercio e di 
navigazione ". " accordi di 
cooperazione economica ". o 
altri trattali impari. 1 paesi 
accettanti devono assumere 
impegni come 1) "stabilizzare 
l economia, la moneta, la fi 
nanza e gli scambi" e " ab 
bastare le barriere commer 
ciah " in modo da facilitare 
l'esportazione di beni e capi 
tali da parte dell'imperiali 
smo ISSA; 2) concedere ai cil 
Indilli VSA un " trattamento 
nazionale "; 3) " proteggere gli 

interessi degli investimenti 
privati "; 4) consentire che 
l'uso dei fondi di "aiuto" sia 
determinato dagli USA: 5) co­
stituire "fondi in controparti­
ta", l'uso dei quali è control­
lato dagli Stati Uniti; 6) "for­
nire materie prime " agli Stati 
Uniti; 7) una larghissima par­
te dei fondi di "aiuto" deve 
essere usata per acquistare 
merci USA che in più devono 
essere trasportate con navi 
USA; 8) i paesi accettanti de­
vono fornire agli USA tutte le 
necessarie informazioni econo­
miche... ». 

Tutte queste indicazioni na­
turalmente non sono nuove, ma 
la situazione che esse descri­
vono continua ad aggravarsi, 
e senza dubbio a esse ci si de­
ve riferire con la massima at­
tenzione. ogni volta che si af­
frontano i problemi dello svi­
luppo del Terzo Mondo. 

Fin qui. dunque, il rapporto 
presentato dalla delegazione ci­
nese al Seminario Economico 
di Algeri va accolto come un 
contributo, se non in tutto ori­
ginale. certo positivo, nor.ostan 
te le semplificazioni che qua 
e là affiorano, e tradiscono 
una impostazione, piuttosto ro 
lonfnn.s-fica o idealistica: come 
se la politica economica degli 
imperialisti verso il Terrò .Mori 
do denunciasse non già i limili 
e le contraddizioni del sistema 
capitalistico, bensì solo la mal 
vagita dell'animo dei governali 
li di certi paesi 

A proposito del dclcrtoramcn 
to dei termini di scambio nei 
paesi sottosviluppati, per esem 
pio. il rapporto attribuisce la 
causa di questo grave fenome 
no alla « arbitraria » mampo 
lozione dei prezzi da parte de 
gli imperialisti. In realtà, il 
margine di arbitrio nella de 
terminazione dei prezzi è sem 
pre relativamente esiguo, e le 
ragioni per cui i prezzi dei 
prodotti dei paesi del Terzo 
Mondo continuano a cadere in 
confronto a quelli dei beni da 
loro impanati implicano bensì 
la responsabilità degli imperia 
listi,, ma sono pi» complesse 
In breve, si può dire che >e 
tutti quelli che hanno fame nel 
mondo potessero pagarsi da 
mangiare, si determinerebbero 
le condizioni per una sostan 
ziale riduzione dei costi di prò 
dazione agrìcoli nei paesi del 
Terzo Mondo, così che i prez­

zi relativi sarebbero meno e-
sposti alle fluttuazioni dei mer­
cati esterni, e in ogni caso sa­
rebbero remunerativi. La re­
sponsabilità degli imperialisti 
è — a questo riguardo e in 
rapjmrto al presente — da ri­
conoscere e denunciare essen­
zialmente nella spietata con­
correnza che essi fanno, su 
tutti i mercati, ai prodotti dei 
paesi del Terzo Mondo, osta 
colando l'evoluzione di questi 
{Xiesi verso un grado di prò 
duttività del lavoro che con­
senta un accettabile livello dei 
consumi. 

IM produttività del lavoro. 
vale a dire il valore prodotto. 
in media, in una giornata la­
vorativa. è connessa da un 
lato con il potere d'acquisto del 
lavoratore, quindi con il livel­
lo dei consumi: dall'altro con 
il livello degli investimenti. Co 
stituisce dunque un parametro 
che non dovrebbe essere per­
duto di vista m un discorso 
sullo sviluppo economico: ma 
non se ne trova alcun cenno 
nel rapporto di San Han chen. 
in particolare nella seconda 
parte, in cui si afferma il giù 
sto concetto di una « Economia 
nazionale indipendente ». ma 

lo si svolge poi piuttosto nel 
senso di una economia che si 
sviluppi « principalmente sulla 
base della manodopera, delle 
risorse materiali e finanziarie 
del paese ». 

JJ punto sul quale una di­
scussione può essere utile è 
quello che emerge dalla men­
zione limitativa delle « risor­
se finanziarie del paese » come 
unica o principale fonte di in­
vestimento ai fini dello svilup­
po. Naturalmente uno schema 
di questo tipo si può sempre 
configurare, ma occorre fare 
i conti — o,tinnfifnM"ri — con 
il tasso di sviluppo cìie si può 
ottenere. Il rapporto illustra 
l'esempio della stessa Cina. 
clic per larga ammissione, e 
particolarmente da qualche 
anno, ha conseguito notevoli 
risultati: « Siamo pienamente 
convinti — dice San llan chen 
— che possiamo trasformare 
il nostro paese da paese agri­
colo arretrato in un paese pro­
spero forte e avanzato con una 
moderna agricoltura, una mo­
derna industria, una mvlerna 
scienza e tecnologia e una mo­
derna difesa nazionale, in un 
periodo storico relativamente 

! non troppo lungo ». 

• In Cina. cioè, il finanziamen-

II reparto di una fabbrica meccanica di Tumbuctu 

to dello sviluppo sulla base 
soprattutto del risparmio inter­
no può consentire tassi di in­
cremento del prodotto naziona­
le, che appaiono accettabili. 
Ma è questo il caso generale? 
Si capisce che, a parte le cir­
costanze politiche che certo 
hanno contribuito a determinare 
questa scelta, per un paese im­
mensamente popolalo come la 
Cina, le fonti di finanziamen­
to che possono essere rinvenu 
te all'interno, anche senza in 
ridere in misura apprezzabile 
sui consumi, sono in ogni ca­
so notevoli in confronto an­
che con le ipotesi più ottimi-
sticlic di ricorso al mercato 
esterno dei capitali; ma non è 
la stessa cosa per la maggior 
parte dei paesi di nuova indi­
pendenza, con popolazioni del­
l'ordine delle diecine di milio­
ni di abitanti, dorè — anche 
se si potesse raggiungere con 
le risorse interne una intensi­
tà di capitale (rapporto fra 
il capitale investito e il nume 
ro delle unità lavorative im­
piegate ) media pari a quella 
della Cina — la distribuzione 
degli investimenti non sarebbe 
la stessa: non si potrebbe ave 
re cioè la necessaria concen­
trazione di capatali in certi set­
tori chiave, che dipende anche 
dalla cifra assoluta del capi­
tale disponibile. 

Così molti dei paesi del Ter­
zo Mondo, se volessero segui­
re la via indicata da \'an ffin 
chen. troverebbero die qu<",ta 
via può estere molto lungi, e 
che il loro distacco dal livello 
economico dei paesi avanzati 
aumenterebbe invece di dimi 
nuire. o forse si assottigliereb­
be dì ben poro nel corso di 
una generazione. Qui dorreh 
he collocarsi ti discorso mila 
produttività, che manca dal 
testo di San llan chen- fine 
dello svilvopo economico nei 
piesi del Terzo Mondo è crea 
re condizioni in cui un'oro di 
lavoro di un cittadino del Gha 
na o della Tanzania, o della 
Birmania o dell'Indonesia, ra' 
oa a'ianto un'ora di lavoro di 
un francese o di vn inoìe-e o 
di un americano Perchè que 
sto scopo sia ranniunio in un 
*emnr, ragionevole occorr ino 
rapitali, e *ono ben pochi i ra 
si in cui i cap-tali necessari 
nissnna essere accumulali con 
il risparmio inferno, co^ie è 
certamente in qualche misura 
il caso della Cina. 

Occorre bensì che i paesi in 
via di sviluppo possano attin­
gere al mercato esterno dei 
cupitali a condizioni diverse da 
quelle imposte ancora oggi da­
gli imperialisti, e solo se que­
sto si verifica diventa possi­
bile una linea dì indipendenza 
economica non coincidente con 
il caso della Cina. E' UIUMO-
ria l'idea che si possano mu­
tare le attuali condizioni di ac­
cesso ai finanziamenti esterni? 

Non è illusoria perchè tali 
condizioni dipendono, come ogni 
altra condizione inerente alla 
lotta di classe a ogni livello e 
su ogni r.rala. dal rapporto del­
le forze. Esse dipendono cioè, 
essenzialmente, dallo sviluppo 
della azione politica, dalla uni­
tà politica del Terzo Mondo di 
fronte all'imperialismo. Per 
l'Africa per esempio — come è 
stato detto in altre occasioni 
— è chiaro che i rapporti eco­
nomici neo colonialìstici trova­
no un terreno favorevole nella 
divisione del continente, che è 
la più penosa eredità del vec­
chio colonialismo, mentre la 
prospettiva della unità africa­
na è concepita e asserita da 
Kvcame Nkrumah e da altri 
leaders come la condizione per 
trattare con gli imperialisti da 
una posizione di forza. 

Più in generale, esistono nel 
mondo di oggi beni capitali — 
al livello scientifico, tecnolo­
gico. educativo, non meno che 
ni corrente livello commercia­
le — che possono enormemen­
te accelerare e allargare lo 
sviluppo economico dei paesi 
di nuova indipendenza, se que­
sti paesi riescono a farli pro­
pri a condizioni diverse da 
quelle volute dagli imperiali­
sti. E queste condizioni pos­
sono essere raggiunte se si rin­
salda e irrobustisce l'unità di 
tutte le forze antimperialiste. 
con alla testa il sistema dei 
paesi socialisti. In questo sen­
so sembra si possa pervenire 
a un più largo, e più esatto 
concetto della indipendenza 
economica, che coincide in de­
finitiva con una vera indipen 
denza politica, e come questa 
dipende essenzialmente dal 
rapporto delle forze: mentre 
la definizione restrittiva xug-
nerita dall'esperienza cinese si 
colloca, in questo concetto più 
Ir.rgo. come un caso particola­
re e non facilmente ripetibile. 

Francesco Pistoiese 
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